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Massimo allarme 
Che cerca Reagan 
in Centro America? 
di GUIDO VICARIO 

/^ON UNA progressione a 
^ volte sommessa a volte 
spettacolare, il piano del pre
sidente Reagan per l'America 
centrale è giunto oramai a un 
alto grado di pericolosità. Il 
pericolo di guerra assume 
sempre più contorni definiti e 
non ci si può illudere che quel
la regione sia periferica e, 
dunque, che quanto vi avviene 
non abbia dirette conseguenze 

Per l'Europa. E non solo per 
evidenza di una potente flot

ta degli Stati Uniti disposta a 
tenaglia attorno al Nicara
gua, per gli attacchi — una 
vera piccola guerra in atto — 
dall'Honduras oltre le frontie
re nicaraguensi, per l'aumen
to delle interferenze USA nel 
Salvador, ma per qualcosa di 
più sottile quanto più grave e 
preoccupante: l'emergere di 
un clima a Washington che il 
•New York Times» bene sinte
tizza con le seguenti parole: 
•Cosi la politica ha profonda
mente virato verso l'antico
munismo». 

Quando le relazioni tra gli 
Stati, i concetti ispiratori del
le mosse diplomatiche e l'ap-
Eroccio ai problemi aperti su-

iscono la deformazione del 
pregiudizio ideologico, del fa
natismo politico, il peggio è 
alle porte. Del resto quale fi
ducia nella serenità di giudi
zio e nella razionalità degli 
atti conseguenti si può avere 
riguardo a un presidente qua
le è Reagan che giunge ad af
fermare: «Nel mondo c'è il 
peccato e il Male e le Scrittu
re e il signore Gesù ci ingiun
gono di opporvici con tutte le 
nostre forze* il comunismo 
essendo «il punto focale del 
Male nel mondo moderno»? 
Un interrogativo che viene 
naturale porsi quando le ini
ziative di intimidazione con la 
forza delle armi si rivolgono 
verso paesi da sempre consi
derati dagli Stati Uniti quali 
minorenni turbolenti da pro
teggere ed educare. 

Reagan si è permesso di de
finire «fascista» lo Stato cuba
no; nella conferenza stampa 
di ieri notte ha detto di voler 
«convincere il governo sandi-
nista a ritornare ai princìpi 
che ispirarono la sua rivolu
zione* aggiungendo che nell' 
America centrale sono «in 
corso iniziative comuniste per 
prendere iì potere in alcuni 
paesi*. Tale e la qualità di a-
nalisi del governo che siede a 
Washington e tale la sua arro
ganza. Il Nicaragua è un pic
colo paese, ma si può davvero 
pensare che i suoi dirigenti e 
il suo popolo, comprendendo
vi anche quanti non sono favo
revoli ai sandinistì, possano 
affidare a un presidente stra
niero l'interpretazione auten
tica della rivoluzione avvenu
ta in casa propria? O, altri
menti, l'indio in armi nel Gua
temala e Ungo, socialdemo
cratico e dirigente- dell'oppo
sizione salvadoregna, potran
no mai riconoscersi in giudizi 
sulla loro realtà come quelli 
citati? 

Evidentemente, come è 
stato detto, al Congresso di 
Washington, Reagan «parla di 
pace nella regione, ma punta 
a una vittoria militare* e que
sta politica, secondo quanto 
affermato da Mondale — ex 
vicepresidente degli Stati U-
niti — porta «inevitabilmente 
all'intervento di truppe ame
ricane nei combattimenti*. 
Già ora per i consiglieri mili
tari in zona d'operazioni in 
Salvador e per i marinai navi-

tanti a soli venti chilometri 
alle coste del Nicaragua, le 

autorità di Washington hanno 

affermato il «diritto di difen
dersi con le armi*. Quale fatto 
o provocazione si attende per 
passare al diritto di «attacca
re con le armi»? 

Irrisione e tracotanza colo
rano il piano segreto e quello 
pubblico di Reagan. Da una 
parte, attraverso la CIA, mi
gliaia di ufficiali e soldati fug
giti dal Nicaragua dopo la ca
duta del dittatore Somoza 
vengono armati, organizzati e 
addestrati dagli Stati Uniti 
per condurre dall'Honduras 
una guerra che, per esplicite 
dichiarazioni ufficiali, deve 
poter mettere in crisi il go
verno di Managua, dall'altra 
Jeane Kirkpatrick, delegata 
del presidente USA all'ONU, 
definisce l'aumento dei rifor
nimenti di armi al Nicaragua 
«pericoloso e inaccettabile». 
Per Washington il Nicaragua 
dovrebbe essere bastonato e 
contento. Da una parte gli 
Stati Uniti intervengono mili
tarmente, politicamente ed e-
conomicamente nel Salvador, 
sostenendo gli organizzatori 
degli «squadroni della morte» 
e dell'assassinio dell'arcive
scovo Romero; dall'altra si 
credono in diritto di accusare 
i guerriglieri del Salvador di 
«ricevere aiuti dall'estero»; — 
un'accusa per cui tutta la sofi
sticata, e assai esperta, orga
nizzazione spionistica ameri
cana non ha mai potuto forni
re prove. 

Purtroppo né la lezione di 
Cuba né la lezione del Viet
nam sembra abbiano insegna
to molto agli attuali gover
nanti di Washington. O se han
no insegnato qualcosa è nel 
senso peggiore. 

Preoccupazione desta però 
anche un tono- tra giustifi
cazione e rassegnazione che si 
può cogliere in alcuni com
menti italiani. Come è acca
duto a «Repubblica», si arriva 
a dimenticarsi che né il Salva» 
dor né il Nicaragua hanno 
frontiere con gli Stati Uniti e 
che anzi ne distano circa due
mila chilometri ed è perciò, 
almeno di fatto, discutibile la 
tesi — suggerita da «realismo 
politico» secondo cui Reagan 
ha «buone ragioni di interferi
re in America centrale* (sa
rebbe come dire, infatti, che 
l'URSS ha buone ragioni di in
terferire nel Medio Oriente). 

La questione è ancora una 
volta di essere noi italiani più 
realisti del re e trovare l'ani
mo (non diremo il coraggio) di 
avere una nostra visione e una 
nostra capacità di iniziativa. 
Del resto non saremmo isola
ti. Su questo cammino, certa
mente non facile, ma dovero
so. si son o già mossi, per re
stare in Europa, la Spagna e 
la Francia. II ministro degli 
Esteri francese visiterà an
che Cuba in questi giorni e Fe
line Gonzalez. presidente spa
gnolo, da tempo cerca di tes
sere relazioni adeguate per la 
convocazione di una Confe
renza centroamericana senza 
discriminazioni e pregiudizi i-
deologici. 

In questi giorni Bettino 
Craxi e incaricato della for
mazione di un nuovo governo. 
Suo esplicito giudizio e che l'I
talia ha bisogno di iniziativa 
in politica estera. Non si può 
che concordare su tale valuta
zione Se in prima linea ci so
no i temi connessi agli euro
missili, questioni «regionali» 
come il Medio Oriente e l'A
merica centrale sono, o do
vrebbero tornare ad essere, 
motivi centrali di una politica 
estera nuova che qualifichi un 
governo a direzione sociali
sta. Ma sarà così? 

Dopo gli incontri con le delegazioni di PC e FRI 

Craxi fissa per sabato 
rincontro dei 5 partiti 
Contrasti sui contenuti 

I repubblicani insistono sulla revisione dell'accordo del 22 gennaio - De Mita si 
dice «consenziente» sul programma in via di definizione - Monito del sindacato 

ROMA — Bettino Craxi potrà convocare per dopodomani, 
come appare certo, la riunione tcollegìale» dei segretari del 
pentapartito: la delegazione de con la quale il presidente In
caricato si è incontrato Ieri mattina per due ore e mezzo gli ha 
dato il viatico per l'ultimo balzo verso Palazzo Chigi. Ma ha 
contemporaneamente messo il suo sigillo politico sul-
l'«esperimento Craxi». Alla fine del colloquio 11 segretario de
mocristiano De Mita ha dichiarato che gli sono sembrate 
accolte «le condizioni politiche» avanzate dal suo partito per 
la cessione della presidenza del Consiglio, e soprattutto che 
«In questi dialoghi stanno crescendo le opportunità di dare 
una strategia comune all'alleanza di governo, di farne non 
una somma parlamentare, ma una politica». In sostanza, la 
DC appare convinta che Craxi abbia accettato la sua richie
sta di fondo: di dar vita cioè a un governo che incarni uno 
schieramento nettamente alternativo rispetto alle forze e alle 
proposte della sinistra. E le prossime elezioni amministrative 
— ha spiegato ancora De Mita — dovrebbero già fornire 11 
battesimo del fuoco «la nostra richiesta è che in quella circo
stanza ci si possa misurare su liste alternative». Un PSI at
tratto stabilmente nell'orbita della DC (che «rimane la forza 
maggioritaria», ha ricordato Ieri Piccoli) dovrebbe In tal mo
do consumare 11 suo distacco dalla sinistra. Potrà, e vorrà, 
Craxi pagare davvero questo prezzo? Intanto 11 presidente 
Incaricato ha dovuto affrontare Ieri un altro colloquio assai 
spinoso, quello con la delegazione repubblicana guidata da 
Spadolini. Il PRI nega che esista un «caso Spadolini», nega 
Insomma di aver rivendicato per 11 proprio segretario la pol-

(Segue in ultima) Antonio Caprarica 1 

Se il 
giorno si 
vede dal 
mattino 

E stato lo stesso giornale 
della DC a segnalare 11 fatto 
che sulla questione forse più 
scottante (quella del rispetto 
dell'accordo del 22gennaio e, 
In definitiva, del quadro del
le relazioni industriali) non 
c'è affatto unità tra 1 partiti 
dell'auspicata, coalizione a 
direzione socialista. - Foto
grafando abbastanza obiet
tivamente la situazione, il 

f tornale de costata, che il 
'RI chiede la revisione di 

quell'accordo, nel senso del 
ricatto confindustriale e sol

leva per conseguenza li pro
blema di *trovare subito tra l 
cinque partiti una posizione 
concorde: Ben detto. Ma 
una slmile 'posizione con
corde* cosa potrebbe essere? 
Un pasticcio media tor/o o un 
chiarimento reale? Perché i 
margini non sembrano dav
vero larghi. Osi è per l'appli
cazione rigorosa dell'accor
do Scotti o lo si rimette in 
discussione. La DC sta dalla 
parte del suo ministro, il PRI 
gli sta. contro. II presidente 
incaricato ha dato caute as
sicurazioni ai sindacati ma 
non ha detto netto e chiaro al 
confindustriali che devono 
rispettare 1 patti, pena con
tromisure del futuro gover
no. È tuttavia da supporre 
che Craxi vedrebbe di buon 
occhio l'attuazione leale del
l'accordo di gennalo\Ma uno 
dei suol essenziali interlocu
tori (Spadolini) è di parere 
opposto: come far quadrare 

(Segue in ultima) 

Punto per punto 
le «schede» 

programmatiche 
Il documento di Craxi - Proposte: disavan
zo a 80 mila miliardi, inflazione al 10% 

ROMA — Non si tratta di un 
programma vero e proprio 
— spiegano gli esperti socia
listi che lo hanno preparato 
— ma solo di un insieme di 
cinque schede che contento-
gono proposte e linee di in* 
tervento su una decina di 
punti chiave lungo le quali 
dovrebbe muoversi il futuro 
governo Craxi per affrontare 
i problemi più urgenti che 
sono sul tappeto. Questa 
«bozza», che 11 presidente in
caricato ha inviato ieri ai 
partner del pentapartito, di
venta ora la base delle prime 
trattative per la definizione 
del programma del nuovo 
governo. Proviamo a sinte

tizzarla dividendola per 
punti. 

UNA POLITICA DEI RED
DITI - Secondo la bozza Cra
si è necessaria una rigorosa 
politica dei redditi, basata 
sulla trattativa con le forze 
sociali, e «In ogni caso garan
tita dagli strumenti dell'in
tervento pubblico». Che vuol 
dire? In sostanza si propone 
l'idea di un plano economico 
che coinvolga prezzi e salari, 
e che .sia «coerente» con un 
tasso programmato di infla
zione non superiore al 10% 
(nell'84). Piano da realizzarsi 

(Segue in ultima) 

«Quanti soldi 
ha dato lo Stato 

alla Fiat?» 
Mozione presentata dal PCI alla Camera 
Chiesti dati aggiornati dall'81 ad oggi 

ROMA — n PCI ha formalmente chiesto Ieri che 11 governo 
fornisca alla Camera i dati aggiornati e completi di tutti gli 
stanziamenti e contributi a qualsiasi titolo decisi ed erogati a 
favore della FIAT dall'81 ad oggi, compreso l'onere pubblico 
per la cassa integrazione e l'entità della fiscalizzazione degli 
oneri sociali. 

La richiesta costituisce il punto-chiave di una mozione de
positata ieri a Montecitorio e che reca le firme del presidente 
dei deputati comunisti Giorgio Napolitano, di Ugo Spagnoli, 
Gianfranco Borghini, Dino Sanlorenzo e degli altri deputati 
eletti in Piemonte. Con essa si impegna il governo, oltre che a 
fornire quel dati, a: 
A precisare al più presto se sia stata definita una poiitica 

industriale per 11 settore auto e veicoli industriali, e quali 
ne siano gli indirizzi, gli strumenti e i tempi di attuazione; 
O illustrare al Parlamento i risultati cui sinora è giunto il 

Comitato per la componentistica auto; 
A convocare entro settembre una riunione per verificare 

tutti i termini degli accordi siglati e degli impegni assun-

(Segue in ultima) g. f. p. 

SERVIZI E NOTIZIE A PAG. 3 

Ancora caldo torrido e incendi dolosi 
Due vittime del fuoco e danni ingenti 
Il caldo torrido non accenna a diminui
re. È previsto qualche temporale, ma 
solo tra alcuni giorni. Per ora, comun
que, le temperature si mantengono ec
cezionalmente alte. A Cortina d'Am
pezzo il termometro è salito a 34 gradi 
(eguagliando il primato registrato il 28 
luglio del 1935). Insolito fenomeno at
mosferico notturno nel Friuli che ha 
destato 11 timore di un probabile terre-
mote: alle 23,05 di martedì il termome
tro dell'osservatorio di Campoformtdo, 
alla periferia di Udine, segnava 35 gra
di. Gli incendi, che hanno colpito molte 
zone del Paese e che divampano senza 
sosta in Calabria, Sicilia e in Sardegna 
— dove i danni sono ormai incalcolabili 
— hanno provocato altre vittime. La 
prima della giornata è stata registrata a 
Dormici, nel Cosentino, dove un uomo 
di 69 anni è morto asfissiato mentre 

tentava di spegnere il fuoco che stava 
distruggendo un uliveto. L'altra vitti
ma un uomo di 57 anni — anche stavol
ta un contadino — si è avuta alla perife
ria di Erma. In Sicilia sono andati di
strutti migliaia e migliaia di ettari di 
boschi e di colture pregiate: uliveti, 
mandorleti, campi di cereali e di forag
gi. Il bilancio di questi giorni di fuoco è 
enorme e soprattutto ci vorranno anni 
per poter ripristinare — dove sarà pos
sibile — colture e ristabilire l'equilibrio 
ecologico. Gli incendi sono, purtroppo, 
quasi sempre di orìgine dolosa in Sar
degna dove, in una sola settimana, sono 
andati distrutti quasi 40 mila ettari di 
vegetazione, pari a due terzi della su
perficie di territorio sardo «percorso» 
dal fuoco Io scorso anno. Martedì ver
ranno processaU, per direttissima, a 
Nuoro i cinque pastori di Bitti, arrestati 

domenica perché sorpresi ad appiccare 
focolai. Per cercare di porre un freno ad 
una situazione, che si presenta ogni 
giorno più drammatica, il questore di 
Nuoro ha chiesto al Procuratore della 
Repubblica l'applicazione della legge 
antimafia contre chi appicca incendi 
nella provincia. «Riteniamo — ha di
chiarato il questore — che chi provoca 
gli incendi lo faccia non per vandali
smo, ma per trarne vantaggio». Intanto 
ieri sono stati fatti evacuare i 900 abi
tanti del centro minerario di Montevec-
chio, frazione del comune di Guspini, 
nel Cagliaritano, perché il paese è mi
nacciato dalle fiamme. Nella stessa zo
na è stata sgomberata completamente 
la colonia penale all'aperto di Is Are» 
nas. 1158 detenuti sono stati trasferiti 
In varie carceri isolane. 

ALTRE NOTIZIE A PAGMA 5 

Incredibile: ci sono ancora inediti di Leopardi 
Sembra assurdo ma a 146 

anni dalla sua morte, nell'I
talia del 1983, esistono anco
ra degli scritti inediti di Gia
como Leopardi. E la loro let
tura è proibita per tutti gli 
Italiani. La notizia, già vec
chia di molti anni per gli stu
diosi, ostata ora resa nota al 
pubblico da Sebastiano Tim
panaro, uno del nostri mag
giori esperti leopardiani. In 
un articolo uscito sul nume
ro di aprile della rivista «17 
Ponte». Timpanaro (che una 
volta disse di considerarsi un 
marxlsta-leopardlsta) ha a-
perto, con la sua denuncia, 

un vero e proprio «caso Leo
pardi» Invitando a pronun
ciarsi tutti gli intellettuali e 
le forze culturali del Paese. 

Ma di che inediti si tratta? 
E perché non vengono anco
ra alla luce? La vicenda è 
lunga e molto complessa. 
Cerchiamo di ricostruirla In 
sintesi. I manoscritti leopar
diani hanno una 'proprietà 
fisica»: e questa è degli eredi 
di Giacomo. In particolare 
della contessa Anna Maria, 
vedova di Pierfrancesco Leo
pardi che vive a Recanatl 
nell'antico palazzo della sua 
famiglia. Ma non hanno più 

da tempo una 'proprietà let
teraria»: la legge prevede In
fatti che, passati cinquant' 
anni dalla morte di un auto
re, cessi da parte di chiunque 
ogni diritto di decisione sulla 
pubblicazione di qualsiasi 
testo assieme al diritto di ri
ceverne utili monetati. Ed 
Infatti, già da tempo, Tìmpa-

• naro stava lavorando ad una 
edizione di questi Inediti. E 
nel 1971 II quotidiano «La 
Stampa» pubblicò a puntate 
un 'altra serie di scritti giova
nili poi confluiti In un volu
me della Bompiani. E allora 
qual è 11 problema? Perché 

Timpanaro, che ha ì testi, 
non 11 pubblica? Timpanaro 
risponde con precisione: »La 
famiglia Leopardi potrebbe 
obiettare che le fotocopie fu
rono da lei date In vista di 
una pubblicazione da parte 
del Centro Nazionale di Stu
di Leopardiani e che lo com
pirei un abuso se le utilizzas
si per una pubblicazione 
presso un altro editore*, e di 
cavillo In cavillo, potrebbe 
anche vincere un processor. 

Nel iglallo» compare così 
un altro protagonista: il Cen
tro Leopardiano, un'istitu
zione che ha sede a Recanati 

e che avrebbe il compito di 
promuovere, appunto, gli 
•studi leopardiani». Il Centro 
è composto anche da studio
si di grande valore ma finora 
si è prestato al «gioco» della 
famiglia tollerando e co
prendo ritardi e ogni genere 
di ostacoli procedurali. In
somma, la famiglia Leopar
di, pur essendo culturalmen
te molto più vicina m Monal
do, li «padre reazionario» 
piuttosto che a Giacomo, in
tende »utilizzare» ai massi
mo, in termini economici, gli 
scritti del suo famoso ante
nato. E II Centro, forse per 

paura di ritorsioni (difficoltà 
o veto alla consultazione da 
parte del pubblico della Bi
blioteca) o di polemiche, non 
ha avuto il coraggio di op
porsi e offre, con l'alibi di di
ritti di pubblicazione a lui 
ceduti, il destro a Unto spre
giudicati eredi. 

Ma la famiglia è la fami
glia. Si tratta di privati, n 
Centro è Invece una Istitu
zione culturale che avrebbe 
U dovere di lavorare per tutti 

Ferdinando Adornato 

(Segue in ultima) 

Terroristi armeni a Lisbona 

Assalto suicida 
all'ambasciata 
turca: 7 morti 

Piuttosto che arrendersi hanno preferito morire nello scoppio di 
una bomba - Uccisa anche la moglie dell'incaricato d'affari 

LISBONA — La moglie dell'incaricato d'affari turco viene soccorsa. La donna morirà poco dopo 

Raggiunta l'intesa 
tra Falck e FLM 

nonostante Merloni 
Accettata la proposta Scotti - Opposizioni 
più forti tra gli industriali alla linea Fiat 

MILANO — Cominciano a 
scompaginarsi le fila delle 
falangi d'acciaio delle forze 
confindustriali. A rompere il 
fronte non sono componenti 
secondarie, ma elementi di 
punta storicamente e tuttora 
determinanti nel campo pa
dronale. Ieri sera la Falck ha 
raggiunto con la FLM l'inte
sa per il contratto sulla base 
delle proposte avanzate da 
Vincenzo Scotti e respinte 
con arroganza da Romiti e 
Mortillaro. «La Confindu-
stria dirà che rompiamo il 
fronte — ci ha detto Alberto 
Falck, presidente della socie

tà —.La siderurgia ha pro
blemi particolari che mi 
sembrano risolti dal "lodo" 
Scotti». 

SI sa che altri imprenditori 
e associazioni industriali 
manifestano sempre mag
giori perplessità e opposizio
ni alla strategia perseguita 
dallo stato maggiore confin
dustriale. Il presidente dell' 
Unione Industriale di Geno
va, il petroliere Riccardo 
Garrone, ha inviato un duro 

Antonio Mereu 

(Segue in ultima) 

CONTRATTO TESSILI. INTESA SULL'ORARIO. A PAG. 2 

Nell'interno 

Scoppola 
Petruccioli 
e Pasquino 

discutono 
Franco Rodano 
A pochi giorni dalla scom
parsa di Franco Rodano «1' 
Unità» ha proposto a tre 
protagonisti del dibattito 
culturale e politico, Scoppo
la, Pasquino e Petruccioli di 
discutere la personalità di 
un intellettuale le cui rifles
sioni si sono spesso intrec
ciate, anche in modo politi
co, con le scelte storiche dei 
due maggiori partiti italia
ni. A PAG. 9 

Emanuela, silenzio dei rapitori 
Il giudice ascolta lo zio 

Quinto giorno di silenzio dei rapitori di Emanuela Orlandi. 
Ieri nessun messaggio. Il giudice Sica ha ascoltato in qualità 
di testimone lo zio della ragazza, Mario MeneguzzL Estremo 
riserbo sul contenuto del colloquia A PAG. 2 

Così in settembre a Reggio E. 
col PCI e la Festa dell'Unità 

Parte a Reggio Emilia il 1 settembre, e va avanti fino al 18, la 
festa nazionale dell'Unità. Dibattiti, spettacoli, mostre, folta 
presenza italiana e straniera. Ieri a Roma la presentazione 
ufficiale del programma. A PAG. 3 

Il dollaro a 1552 lire: 
timori d'instabilità 

Ieri la valuta statunitense ha fatto un nuovo, improvviso 
balzo arrivando a 1552 lire. Anche 11 marco, lo yen, il franco 
hanno ceduta La politica monetaria USA ma anche la situa
zione in Medio Oriente ed America centrale hanno accresciu
to timore e incertezza. A PAG. • 

LISBONA — Erano segreta
mente arrivati in Portogallo 
per ripetere le azioni crimi
nali che li hanno visti tante 
volte protagonisti in molti 
paesi e capitali europee: pun
tare proditoriamente le armi 
e dare nuova pubblicità alla 
loro, assurda, strategia di 
morte. Ma per 1 sei terroristi 
armeni che ieri mattina han
no attaccato la residenza del
l'ambasciatore turco a Li
sbona non c'è stata altra 
strada del suicidio collettivo 
quando si sono accorti d'es
sere accerchiati e senza la 
minima via di scampo. Han
no preferito morire, massa
crati dallo scoppio di una 
bomba, piuttosto che arren
dersi. Hanno comunque fat
to in tempo a versare ancora 
sangue innocente: la moglie 
dell'incaricato d'affari, Yur-
ter Mishcioglu, che attual
mente regge l'ambasciata, è 
morta per le ferite riportate 
nella deflagrazione mentre 
un agente di pubblica sicu
rezza, Abilio Pereira Ferrel-
ra, 25 anni, è ricoverato, In 
condizioni disperate, in un o-
spedale di Lisbona. Sette 
morti. Stavolta il prezzo da 
pagare alla follia del terrori
sti è davvero alto. 

Erano passate da poco le 
11 del mattino quando i sei 
dell'Esercito rivoluzionario 
armeno — l'organizzazione 
che più tardi a Parigi riven
dicherà l'attentato — si pre
sentano davanti all'amba
sciata situata nella Avenlda 
Das Descobertas, in un resi
denziale quartiere periferica 
L'agente gravemente ferito 
ha cosi raccontato la scena: 
«Stavo di guardia davanti al 
cancelli quando mi si è avvi
cinato un uomo che senza di
re parola ha estratto da una 
borsa una pistola mitraglia
trice con la quale ha sparato 
una sventagliata di colpi. Io 
mi sono buttato per terra, 
colpito, ed ho visto altri tre 
uomini dirigersi verso l'am
basciata». Altri due terroristi 
sono appostati nelle vicinan
ze e cercano di correre den
tro. Ma la polizia fa in tempo 
ad aprire il fuoco. Uno del 
due rimane ucciso sul colpa 
Il cadavere rimane U, davan
ti all'ambasciata per ore e 
ore. Nel frattempo il com
mando s'è asserragliato al 
primo piano del palazzetto 
che ospita la residenza dell' 
ambasciatore. Si sentono ur
la e colpi. 

I terroristi sequestrano la 
signora Mishcioglu, U mari
to e U figlioletta Entrambi 
fortunatamente si salveran
no. Intanto centinaia di poli
ziotti armati, appoggiati da 
un autoblinda circondano la 
residenza diplomatica e 
bloccano le strade. Tiratori 
scelti si appostano sui tetti. 
Le operazioni sono dirette da 
un «consiglio della crisi» pre
sieduto personalmente dal 
primo ministro Mario Soa-
res. Per 1 terroristi armeni 
non c'è via d'uscita. Si corre 
velocemente verso il tragico 
epiloga Poco dopo mezzo
giorno si sente una violenta 
esplosione che manda In 
frantumi tutti I vetri. Eppoi 
più nulla. Quando entrano 1 
poliziotti trovano sei corpi 
carbonizzati. Un ufficiale di 
polizia esce sconsolato dall' 
ambasciata e dice: «È tutto 
finito». 


